
«DOPO TANTI ANNI CON LA DIVISA DEL MARESCIALLO
CECCHININELLAFICTION“DONMATTEO”MISONOIDEN-
TIFICATOCONILPERSONAGGIO.Se vedo passare qual-
cuno con il rosso lo rimprovero, se vedo qualcuno
che non rispetta le regole mi sento di intervenire
con spirito civico. Credo che sia uno dei messaggi
più belli della fiction, impegnarsi con semplicità
ed autenticità affinché vi sia più legalità». È que-
sto l'incipit del dialogo con l'Unità di Nino Frassi-
ca, un’intervista che partendo dalla popolare fic-
tion parla dei linguaggi della tv e si estende a quel-
li del cinema, del teatro. Dalla tv all'attualità, il
passo è breve. Ed in primo piano vi è la battaglia
per la cultura della legalità. Frassica anticipa an-
che alcuni progetti cinematografici del regista
Rocco Mortelliti tratti dai romanzi storici di An-
drea Camilleri. Con il suo stile ironico riprende il
discorso iniziale: «Sa che mi piace così tanto la
divisa da carabiniere che la metterei anche fuori
dal set? Purtroppo non me lo consentono, vi è una
legge che lo vieta. Ma vi è gente che mi ferma per
strada e mi chiama maresciallo Cecchini. Vi sono
altri aneddoti simpatici, persone che mi chiedono
un consiglio come se fossi un vero maresciallo...».
Fa una pausa, sorride, ed aggiunge: «Il dialogo
con la gente fa parte di questo mestiere, ed è an-
che il mondo reale al quale guardare con attenzio-
ne».
Qualèilsegretodelsuccessodellafiction«DonMat-
teo»?
«Credo che la gente percepisca come veri i perso-
naggi protagonisti. Persone perbene, oneste, che
credono in quello che fanno. Rappresentano tanti
italiani che ogni giorno compiono il loro dovere
da cittadini, ma soprattutto è gente che non ha
perduto la speranza. Inoltre rappresentano una
Italia profonda, quella che un tempo veniva defini-

ta “la provincia”, che esiste tutt'ora».
Nellanuovaserievièilraccontodiunoscontrogene-
razionale...
«Sì, fra il maresciallo (che è diventato nonno) e il
capitano (genero di Cecchini) su come educare il
nipotino. Con leggerezza, ironia ed intelligenza,
vi è in atto uno scontro sui modelli educativi. La
storia è ambientata a Spoleto, ma potrebbe essere
ad Acireale, a Taormina, a Bolzano, vi è l'Italia
profonda sullo sfondo».
Direcente,inunafictionconPozzetto,haaffrontato
drammisociali come l'usura...
«Un racconto dai toni più forti, sempre con un
lieto fine. Dove vi è non solo il coraggio della de-
nuncia finale da parte dell'imprenditore contro
gli usurai, ma anche la storia di persone che han-
no perduto tutto ma non la voglia di ricominciare.
Di tornare a lavorare con enormi sacrifici, con la
forza delle idee, la tenacia, la caparbietà. È una

Italia che esiste ed è giusto raccontarla, con spiri-
to di speranza».
Quanto è importante insistere in tv sulla battaglia
per la legalità?
«È fondamentale, la tv entra nelle case di tutti gli
italiani».
Labattagliaantimafia è partita proprio dalla Sicilia.
Chesensazione prova?
«È un fatto del quale essere orgogliosi da siciliani,
dunque da italiani. Ricordo in primo luogo la bat-
taglia dei giovani di “Addiopizzo”, all'inizio erano
pochi, poi sono cresciuti. I giovani siciliani sono
all'avanguardia nella lotta alla mafia, vi è un vento
nuovo a Palermo, a Catania, a Messina e in tante
altre realtà isolane. Ricordo anche la battaglia per
la legalità di Confindustria Sicilia che è diventata
un modello per l'Italia intera. La battaglia è lunga,
ma non coglierne gli elementi positivi e nuovi, si-
gnifica volgere lo sguardo da un'altra parte. Biso-
gna incoraggiarli i giovani, sono i mafiosi che deb-
bono vivere nella paura, non le persone oneste».
Nino Frassica attento osservatore della realtà, ha
sempre puntato sui linguaggi, sui giochi linguistici,
sulleespressioni originali...
«La mia comicità è intimamente legata ai linguag-
gi. Già dagli inizi della mia attività artistica non ho
mai cercato la battuta facile, sfidando l'impopola-
rità con i “non sense”, i paradossi, le battute sur-
reali. Il grande Arbore mi notò e mi chiamò. Fu
una scelta coraggiosa quella di puntare su una
nuova comicità, sembrava una sfida impossibile
nell'Italia degli anni '80, invece la trasmissione è
diventata un fenomeno storico-artistico, un mo-
dello culturale ancora oggi ricordato per la quali-
tà e l'innovazione».
Di recente, un altro passaggio importante nella sua
carriera è stato un ruolo da protagonista ne «La
scomparsadiPatò»,trasposizionecinematografica
dell'omonimoromanzodiAndreaCamilleri. Cosaè
perFrassica il cinema?
«Amo il cinema così come amo il teatro. Per un
camilleriano come me, recitare in un film piran-
delliano e sciasciano tratto da un suo romanzo, è
stato il massimo. Il regista Mortelliti conosce il
mondo camilleriano in maniera profonda e nel
film vi è il vero linguaggio letterario di Camilleri.
Il film ha successo in tante parti del mondo».
Quali sono i nuovi progetti incantiere?
«Il regista Mortelliti vuol realizzare l'intera trilo-
gia del fantasy camilleriano. Un progetto impor-
tante. Con Mortelliti vi è una ottima collaborazio-
ne anche nel teatro, sempre su opere camilleria-
ne».
EFrassicadovrebbeavereunruolodaprotagonista
intuttalatrilogia,partendodalfilm«Ilcasellante»...
«Vi è una trattativa in corso, non mi faccia aggiun-
gere altro...».

Sa che in alcune università si parla di Frassica
anche in merito al rapporto tra filosofia e aneddo-
ti? Si citano i suoi famosi “nanetti”...

“Mi fa molto piacere. La comicità è cultura, e
vedo che si va verso il superamento di alcuni stec-
cati fra accademia e cultura popolare. La cultura
è una dimensione ampia, dove convivono mondi
diversi. E' sbagliato ghettizzarne alcuni”.

Chiudiamo con un “nanetto”...
“E' bello guardare alla storia, ma se dalla criti-

ca e dall'accademia si viene riconosciuti in vita è
molto meglio. Di gran lunga molto meglio. Anche
perché non si sa mai...”

● PARAFRASANDOIL TITOLODELLA
CANZONEDEGLISTADIO LA

DOMANDADAFAREÈ: «CHIEDIQUANTI
ERANOIBEATLES».Perché del
cosiddetto «quinto» Beatles ce ne
sono - di noti - almeno quattro: Pete
Best (primo batterista), Stuart
Sutcliffe (bassista nel periodo
amburghese), George Martin
(produttore e arrangiatore musicale)
e Brian Epstein (primo e
determinante manager del quartetto).
Ma il vero «quinto» è lui: almeno
secondo il bellissimo graphic novel Il
Quinto Beatles (Panini Comics, pp. 144,
euro 9 - versione deluxe, pp. 168,
euro 35) di Vivek J. Tiwary, Andrew
C. Robinson con Kyle Baker. È una
biografia del giovane imprenditore
(aveva un piccolo negozio di dischi in
quel di Liverpool) che s'infatuò della
musica di quelli che allora erano noti
come Beat Brothers, li andò a sentire
nella mitica Cavern, e li trasformò in
uno dei fenomeni musicali e di
costume più importanti della storia
della musica. «Con il mio aiuto
diventeranno più grandi di Elvis»,
sentenziò... e fu così. John, Paul,
George e Ringo fanno da sfondo in
questo fumetto nel quale il vero
protagonista è Brian, con la sua
determinazione e genialità: fu lui a
inventare i vestiti e le acconciature
degli «scarafaggi» e fu lui a portarli in
America all'Ed Sullivan Show e, via
via, in giro per il mondo. Ma è il
Brian privato ad emergere, con le sue
insicurezze e fragilità, con la sua
tormentata identità sessuale (era gay
in un tempo in cui, in Ighilterra,
essere omosessuale era un reato) e
con le sua forte dipendenza da
droghe e medicine (che lo portarono
alla morte, nel 1967, a soli 32 anni).
Ne viene fuori un ritratto artistico e
umano di Epstein complesso e
lusinghiero, forse oltre le reali qualità
e meriti, che furono comunque tanti e
decisivi per il successo dei Beatles. Il
tutto vestito da un disegno, realistico
e sperimentale al tempo stesso, che
riserva sorprese a ogni pagina.

r.pallavicini@tin.it
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AUNANNODALLASCOMPARSADIPAOLOMORA-
LES, UNA MOSTRA A ROMA CELEBRA I DISEGNI
DEL«PADRE»DIMARTINMYSTÈRE.In esposizio-
ne 50 tavole originali tratte da quattro fu-
metti editi da Bonelli (I prigionieri del Ciber-
spazio, I bambini dagli occhi bianchi, Il libro di
sabbia e Xanadu) oltre a un inedito dal titolo
Cogito, ergo... sum?, fumetto di otto tavole
che racconta la vita quotidiana dell'autore.
«Ho cominciato a disegnare a quattro anni
e mi sono sempre considerato uno nato per
il disegno - scriveva di sé Morales nel 2007
- i miei disegni infantili erano già dei piccoli
racconti, e appena ho imparato a scrivere
ho disegnato il mio primo fumetto (che an-
cora conservo) e poi tanti altri». La mostra
dal titolo «La storia ha gli occhi semplici»,
a ingresso libero, apre dal 17 al 23 gennaio
(dal martedì al sabato, 17,30-19,30 presso
via di Montegiordano 59 (piazza Navona).
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L’INIZIATIVA

Tema:«Lafantapolitica»
Provateascrivernevoi...
«Fantapolitica, chefine faremo?». Il titoloè un
programma,un invito a scrittoriesperti o
esordienti a esercitarsi su unodei temisempre
caldidelnostro Paese. Il concorso,
partecipazionegratutita, tre leopere che
sarannopremiatecon la pubblicazione in
formatoebook,nellacollana «Movimenti», è
statoorganizzato daEdizioni FreeMedia. Gli
scritti, che dovranno essereconsegnatientro il 15
marzosaranno giudicatidaun teamdi«grandi
lettori»che effettuerà unprimoscreeningsu tutti
i lavori che arriverranno alPremio epoida una
Giuriadiqualità che inquestocasoè formatada
MonicaChittò, sindacodi SestoSan Giovanni ed
editor finoa qualche annofadi caseeditrici
comeGuanda eLonganesieda Oreste Pivetta,
giornalistadeL’Unità.Per informazioni eper
iscriversiconsultare il sito ww.freemedia-sc.com,
emailper invioopere:opere@freemedia-sc.com

Frassicasul set di«DonMatteo»

U:
20 domenica 12 gennaio 2014


